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SUGGERIMENTI 

La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale invita la commissione per i bilanci, 

competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 

suggerimenti: 

1. sottolinea l'enorme importanza della politica agricola comune (PAC), in quanto politica 

comune più antica dell'Unione, per il raggiungimento degli obiettivi pubblici e per 

rispondere a nuove sfide attraverso successive riforme, il che è fondamentale, ad 

esempio, per la produzione di alimenti di alta qualità, per la fornitura di beni e servizi 

non alimentari, la sicurezza alimentare, la stabilizzazione e la conservazione delle 

popolazioni rurali, per garantire prodotti alimentari a prezzi accessibili a circa 500 

milioni di consumatori europei, per la coesione territoriale e sociale e per garantire la 

sostenibilità a lungo termine delle zone rurali; osserva, inoltre, che ciò costa al cittadino 

dell'Unione solo 0,32 euro al giorno; ricorda che l'agricoltura e l'industria 

agroalimentare rappresentano il 16 % del fatturato totale dell'industria europea, con 

oltre 44 milioni posti di lavoro nell'intera catena di approvvigionamento alimentare, 10 

milioni di posti di lavoro direttamente agricoli, 11 milioni di aziende agricole e 

130 miliardi di EUR di entrate annue provenienti dall'esportazione; sottolinea che la 

PAC contribuisce a stabilizzare il reddito degli agricoltori attraverso i suoi due pilastri, 

promuovendo nel contempo programmi ambientali e attività economiche nelle zone 

rurali;  

2. osserva che, nell'attuale QFP 2014-2020, e per la prima volta, la PAC non è più la 

politica europea con la voce di bilancio più elevata (sfortunatamente, è passata negli 

ultimi trent'anni dal 75 % a solo il 38 % del QFP); afferma espressamente che, grazie a 

numerose riforme della politica, la spesa associata alla PAC è stata ridotta ed è diventata 

maggiormente mirata, orientata al mercato e adatta a migliorare la competitività 

dell'agricoltura dell'Unione; 

3. osserva inoltre che l'integrazione di ulteriori compiti e obiettivi nella PAC, non 

necessariamente remunerati dal mercato, si è verificata senza un aumento della sua 

dotazione di bilancio, nonostante l'allargamento dell'Unione ad altri Stati membri; 

sottolinea che sono aumentate le sfide e le esigenze, tra cui ad esempio la necessità di 

assicurare la sicurezza alimentare e la tutela delle risorse ambientali, lo sviluppo di 

pratiche agricole sostenibili, l'inverdimento, gli investimenti in nuove tecnologie 

agricole, nonché la mitigazione degli effetti e degli impatti del cambiamento climatico;  

4. esorta la Commissione ad aumentare il bilancio destinato alla PAC post-2020, o 

perlomeno a mantenerlo ai livelli attuali, in modo da conservare la struttura a due 

pilastri della PAC per fornire sostegno agli agricoltori in tutti i settori agricoli, 

realizzare gli obiettivi chiave di aumentare il reddito degli agricoltori, tutelare e creare 

posti di lavoro, favorire l'innovazione, conformarsi agli obiettivi di sviluppo sostenibile 

(OSS) e far fronte all'impegno di attuare l'accordo di Parigi sul cambiamento climatico; 

sottolinea che ogni eventuale ulteriore taglio al bilancio della PAC avrà un impatto 

negativo sulla competitività del settore agricolo e sullo sviluppo regionale nell'Unione, 

così come sulle comunità agricole e le zone rurali, possibilità che il Parlamento respinge 

seccamente; 
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5. ritiene che il bilancio della PAC dovrebbe riflettere il cospicuo valore aggiunto europeo 

di tale politica in termini di mercato unico dei prodotti agroalimentari e di vantaggi 

sociali, ambientali e di coesione per tutta l'Unione e sottolinea che la PAC non 

rappresenta più solo una politica settoriale; stima che una riduzione del bilancio della 

PAC rispetto al PIL dell'Unione a 27 ne limiterebbe la capacità di realizzare gli obiettivi 

dell'Unione; ritiene che la dotazione di bilancio di tale politica dovrebbe garantirne una 

dimensione unionale a tutti gli effetti sul piano finanziario; 

6. sottolinea che la politica agricola comune (PAC) è una politica dell'Unione a pieno 

titolo e di ampio respiro, e costituisce uno dei pilastri dell'integrazione europea; nota 

che tale politica persegue un numero crescente di finalità pubbliche e che grazie alle 

riforme reagisce con flessibilità alle nuove sfide e all'evoluzione delle esigenze 

dell'Unione e della sua società; osserva che essa garantisce un contesto concorrenziale 

sul mercato unico, risultando decisiva per la prevedibilità e la stabilità delle condizioni 

in cui si svolge l'attività agricola; 

7. osserva con preoccupazione che l'incertezza sul futuro della PAC nel contesto del QFP 

sta già creando tendenze negative nelle zone rurali scoraggiando le persone impiegate 

nel settore, situazione che può portare a situazioni di crisi alimentare e settoriale 

nell'Unione; 

8. sottolinea che la PAC e il suo bilancio definiscono un quadro comune per il 

funzionamento del settore agricolo nell'Unione europea e che un progetto europeo privo 

di tale quadro non consentirebbe il corretto funzionamento di un mercato unico dei 

prodotti agroalimentari nell'Unione in quanto gli Stati membri concorrerebbero tra loro 

sul piano del sostegno all'agricoltura, creando distorsioni della concorrenza; 

9. segnala la notevole ambizione della Commissione in termini di negoziati commerciali e 

di  liberalizzazione dell'accesso al mercato agricolo europeo per alcuni dei produttori 

più competitivi al mondo nel settore agricolo; rileva, d'altra parte, che, in linea con le 

attese della società europea, la produzione agricola dell'Unione rispetta standard e 

norme tra i più rigorosi in termini di qualità, sicurezza alimentare, benessere degli 

animali, protezione dell'ambiente e del clima; sottolinea a tale proposito il ruolo 

significativo degli indennizzi a titolo della PAC e del relativo sostegno finanziario al 

fine di mantenere competitiva l'agricoltura europea; 

10. esorta la Commissione a prendere ulteriori iniziative per semplificare il sistema di 

finanziamento della PAC, ridurre gli oneri finanziari e amministrativi per gli agricoltori 

e assicurare un'adeguata informazione dei cittadini in merito alla PAC e a ciò che il 

bilancio prevede; osserva che l'importo di sostegno pubblicizzato può indurre in errore, 

dal momento che il grande pubblico ignora che, dalla creazione della PAC nel 1962, gli 

Stati membri dell'Unione hanno messo in comune le proprie risorse per dar vita a una 

politica comune e a un mercato unico per i prodotti agricoli e che non esiste più, 

pertanto, una politica nazionale omologa alla PAC negli Stati membri; sottolinea la 

necessità di sensibilizzare maggiormente in merito all'importante ruolo dell'Unione nel 

sostegno alla produzione alimentare europea e richiama l'attenzione sul fatto che la PAC 

non solo fornisce agli europei prodotti di alta qualità a prezzi molto accessibili, ma offre 

anche il vantaggio implicito di assicurare che i consumatori possano contare su un 

reddito disponibile maggiore in grado di spingere altri settori dell'economia; sottolinea 
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che ciò può continuare solo se il livello del bilancio destinato alla PAC aumenta o, 

perlomeno, è mantenuto; rammenta che se tutte le politiche fossero finanziate 

interamente dal bilancio dell'Unione, la PAC rappresenterebbe solo l'1 % di tale 

bilancio, il che è piuttosto ragionevole, se si considera che riguarda 

l'approvvigionamento alimentare di oltre 500 milioni di europei; sottolinea che la PAC 

rappresenta meno dello 0,4 % delle spese pubbliche totali dell'Unione e degli Stati 

membri, vale a dire una spesa minore rispetto a una media del 49 % del PIL dell'Unione 

destinato alle spese pubbliche; mette in rilievo che gli agricoltori dell'Unione rispettano 

norme rigorose in materia di benessere animale, ambiente e sicurezza alimentare e 

dovrebbero, pertanto, essere sostenuti per portare avanti tali importanti pratiche; 

11. evidenzia che l'attuale instabilità dei mercati agricoli e l'elevata volatilità dei prezzi 

dimostrano la necessità di mantenere le sovvenzioni agricole, che consentono di 

controllare e gestire più efficacemente le lacune dei mercati; riconosce, in tal contesto, 

che l'aumento dei prezzi degli alimenti e delle vendite dei prodotti registratosi negli 

ultimi anni non si è tradotto in benefici per gli agricoltori; insiste sulla necessità di un 

sostegno concreto per far fronte alla mancanza di accesso al credito da parte degli 

agricoltori e alla riduzione dei redditi agricoli; ricorda inoltre che i consumatori europei 

non sono disposti a pagare per i generi alimentari un prezzo che sarebbe innegabilmente 

più elevato se il settore agricolo non ricevesse il sostegno pubblico; 

12. sottolinea che le sovvenzioni agricole, pur rappresentando solo un importo 

insignificante rispetto al PIL totale degli Stati membri, sono essenziali per garantire la 

continuità delle attività agricole e la sicurezza del reddito per gli agricoltori; ribadisce 

che la PAC è essenziale per contribuire a ridurre la volatilità del reddito degli 

agricoltori, nonché per aiutare i giovani agricoltori a entrare nel settore agricolo e ad 

assicurare che la propria azienda sia redditizia, creando così posti di lavoro diretti e 

indiretti nel settore; 

13. osserva che occorre gestire la volatilità del reddito derivante dalla volatilità dei prezzi 

causata dal peggioramento delle condizioni nel settore agricolo, in particolare 

considerato che i costi di produzione sono in aumento; sottolinea che la PAC non si 

occupa sufficientemente dell'instabilità dei redditi degli agricoltori e dei mercati agricoli 

e che probabilmente il taglio al bilancio della PAC aggraverà ulteriormente tale 

situazione, colpendo così i comparti maggiormente vulnerabili dell'industria; 

14. invita la Commissione a condurre uno studio sulle risorse che tornerebbero al Fondo 

europeo agricolo di garanzia (FEAGA) se nell'Unione fossero applicati ai pagamenti 

diretti massimali di 150 000 EUR, 100 000 EUR e 50 000 EUR; 

15. ricorda che le proiezioni dell'impatto della Brexit sulla PAC oscillano tra i 3,8 e i 4,1 

miliardi di EUR all'anno e invita pertanto la Commissione a compensare questo deficit 

individuando forme alternative di finanziamento, ad esempio aumentando i contributi 

degli Stati membri, in percentuale rispetto al reddito nazionale lordo, sviluppando 

nuovo tipologie di risorse proprie, adottando alcune delle riforme proposte dal gruppo 

ad alto livello sulle risorse proprie e migliorando il funzionamento della PAC in modo 

da cercare di mantenere inalterato il bilancio della PAC dopo il recesso del Regno 

Unito, affinché possa affrontare adeguatamente le sfide attuali e future dell'agricoltura 

europea; 



 

PE612.377v02-00 6/10 AD\1143906IT.docx 

IT 

16. invita la Commissione ad agevolare al settore agricolo l'accesso ad altri strumenti 

finanziari, come il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS); ritiene che, 

nell'eventualità che siano introdotte nuove condizionalità per quanto riguarda i 

pagamenti nella PAC, la Commissione dovrebbe accompagnarle con un adeguato 

rafforzamento del bilancio destinatole; sottolinea la necessità di aumentare i 

finanziamenti in linea con le risposte alle varie crisi congiunturali in settori sensibili 

come quello del latte, delle carni suine e dei prodotti ortofrutticoli, e che la volatilità dei 

prezzi può essere combattuta creando nuovi strumenti, tenendo conto del possibile 

impatto degli accordi di libero scambio su tali settori e ricordando la necessità, sempre 

maggiore, di promuovere la competitività del settore agricolo europeo a livello globale; 

richiama inoltre l'attenzione sul peso crescente dei fattori esterni sull'agricoltura europea 

e sulla PAC, nonché sulla conseguente necessità di ulteriori strumenti in grado di 

prevenire eventuali crisi future sui mercati agricoli aventi origine al di fuori dell'Unione; 

17. sottolinea l'importanza di migliorare il controllo sul bilancio e invita la Commissione a 

elaborare una politica che renda meglio conto della destinazione del denaro dei 

contribuenti dell'Unione e dei risultati da questo conseguiti; 

18. sottolinea la necessità per la Commissione di mantenere intatti i pagamenti diretti, dato 

che essi contribuiscono a evitare distorsioni della concorrenza tra gli Stati membri, e di 

mantenere la competitività dei prodotti agricoli dell'Unione all'estero; respinge 

fermamente qualsiasi introduzione di un cofinanziamento nazionale, che equivarrebbe a 

una rinazionalizzazione parziale della PAC e potrebbe condurre allo sviluppo di diverse 

PAC nei diversi Stati membri, favorendo considerevolmente i contribuenti netti al 

bilancio dell'Unione e perturbando il funzionamento del mercato unico; sottolinea, 

pertanto, che la PAC, in quanto unica politica totalmente integrata a livello unionale, 

garantisce il maggiore valore aggiunto europeo, e che una politica agricola finanziata a 

livello nazionale risulterebbe considerevolmente più cara; rifiuta ogni tentativo 

d'imporre un cofinanziamento della PAC da parte degli Stati membri; riconosce 

l'importanza di mantenere il finanziamento dei programmi di sviluppo rurale nel quadro 

della coesione territoriale e sociale dell'Europa, dato che le zone rurali rappresentano 

circa il 90 % della sua superficie; esorta la Commissione a prendere in dovuta 

considerazione i differenti costi di produzione e del lavoro, insieme al contributo fornito 

dall'agricoltura all'occupazione nei singoli Stati membri, nel proseguire il processo di 

convergenza esterna dei pagamenti diretti nell'Unione nell'ambito del prossimo quadro 

finanziario pluriennale, e la convergenza interna negli Stati membri e nelle loro regioni; 

sottolinea l'importanza di mantenere la varietà di misure, ivi compreso il sostegno 

accoppiato facoltativo, disponibile agli Stati membri per mantenere la produzione in 

settori vitali per le zone vulnerabili senza effetti distorsivi sul mercato interno; mette in 

rilievo che i pagamenti diretti rappresentano un'importante rete di sicurezza e un 

importante sostegno al reddito per gli agricoltori; 

19. sottolinea che l'agricoltura, in particolare la produzione primaria, è particolarmente 

sensibile ai danni causati da fenomeni naturali riconducibili al clima (siccità, 

inondazioni, tempeste, precipitazioni ecc.) ed esorta pertanto la Commissione a 

elaborare un meccanismo per sostenere le misure volte a ridurre e prevenire tali danni, 

che potrebbe anche includere una compensazione per le perdite incorse dai produttori 

agricoli primari a seguito di disastri provocati dai cambiamenti climatici; 
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20. invita la Commissione a considerare, nel prossimo bilancio della PAC, la possibilità di 

ringiovanire il settore, sostenendo l'ingresso di giovani e nuovi agricoltori e 

consentendo ai meno giovani di uscirne; esorta a proseguire nell'elaborazione di 

meccanismi di rinnovo generazionale nell'agricoltura, puntando in questo modo sulla 

modernizzazione e sul ringiovanimento del settore, sempre in una logica di sfruttamento 

e trasmissione delle conoscenze; 

21. ricorda che la maggior parte delle zone rurali si trova nelle regioni meno favorite 

dell'Unione, dove il PIL pro capite è di gran lunga inferiore alla media europea; nota 

che pertanto lo sviluppo delle zone rurali continua a essere una sfida importante per uno 

sviluppo territoriale sostenibile e che tali zone hanno bisogno di essere aiutate sul piano 

dell'occupazione, del tenore di vita e dello sviluppo delle attività non agricole; sottolinea 

che il sostegno alla coesione socioeconomica nell'Unione è ancora una sfida di attualità 

per il bilancio dell'Unione; ritiene pertanto che occorra incrementare la dotazione di 

bilancio dell'Unione a favore delle zone rurali nell'ambito della PAC; ritiene inoltre che 

i criteri applicati alla ripartizione delle risorse tra gli Stati membri debbano continuare a 

tenere in considerazione le disparità in termini di ricchezza della popolazione rurale, le 

sue dimensioni e la superficie agricola; 

22. chiede di rinnovare un sostegno mirato a favore degli agricoltori che più ne hanno 

bisogno, comprese le aziende agricole a conduzione familiare e le piccole e medie 

aziende agricole nonché, ricorrendo a misure concrete mirate, a favore delle zone 

soggette a vincoli naturali, delle regioni più svantaggiate, di montagna e 

ultraperiferiche, assicurando così la produzione e la fornitura alimentari in tutte le parti 

dell'Unione ed evitando lo spopolamento delle zone rurali; chiede che il sostegno sia 

accuratamente mirato a quanti lavorano direttamente la terra, senza escludere gli 

agricoltori a tempo parziale, che in molti casi hanno diversificato la propria attività e 

non dovrebbero essere penalizzati per gli sforzi profusi in tal senso; osserva che 

incentivare le attività agricole future, assicurando alla PAC un bilancio adeguato per il 

futuro e prevedendo una differenziazione positiva a favore delle zone più vulnerabili, è 

cruciale per il settore agricolo; invita la Commissione a prevedere un aumento della 

dotazione dei programmi di opzioni specifiche intesi a ovviare agli svantaggi 

dell'isolamento e dell'insularità (POSEI), come richiesto dal Parlamento, mantenendo 

questo regime che si è rivelato molto importante per le regioni ultraperiferiche; 

rammenta che esso riguarda tre Stati membri e rappresenta meno dell'1 % del bilancio 

della PAC; osserva, in particolare, che lo sviluppo locale di tipo partecipativo, come il 

programma LEADER, rappresenta un modo efficiente di spendere i fondi della PAC; 

chiede che il futuro QFP fornisca finanziamenti più sostanziali per l'istituzione, il 

funzionamento e lo sviluppo delle organizzazioni di produttori; 

23. invita la Commissione, nell'ambito del prossimo QFP, a sostenere l'accesso degli 

agricoltori alle innovazioni, come le moderne tecniche di allevamento e l'agricoltura di 

precisione, accrescendo le sinergie tra le diverse forme di programmi di finanziamento e 

migliorando il ruolo dell'agricoltura nei programmi di ricerca dell'Unione; riconosce il 

ruolo crescente e il potenziale delle nuove tecnologie nell'agricoltura, ma segnala che la 

loro attuazione rimane proibitiva per un gran numero di produttori; 

24. invita la Commissione a presentare una proposta di quadro giuridico per la catena di 

approvvigionamento alimentare nell'Unione, garantendo un adeguato finanziamento, al 
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fine di combattere le pratiche commerciali sleali nel mercato interno e assicurare agli 

agricoltori un certo livello di trasparenza e certezza, che consentirà loro di prendere 

decisioni informate a beneficio non solo degli agricoltori stessi, ma anche dei 

consumatori, ed evitando pratiche quali la vendita sottocosto, che porta a una 

diminuzione dei redditi agricoli; chiede il finanziamento di misure volte a rafforzare il 

potere contrattuale degli agricoltori nel quadro della catena di approvvigionamento dei 

prodotti; ricorda l'ampio sostegno del Parlamento a un quadro normativo unionale inteso 

a combattere le pratiche commerciali sleali; 

25. riconosce l'interesse da parte dei produttori per i programmi promozionali dell'Unione e 

invita la Commissione a mantenere le attuali tendenze di aumentare i fondi per tali 

programmi, valutando tuttavia anche le condizioni e i requisiti amministrativi, che 

spesso presentano difficoltà, soprattutto per i produttori di piccole e medie dimensioni e 

per i nuovi produttori e le loro organizzazioni; 

26. ritiene che i primi quattro scenari descritti dalla Commissione nel libro bianco del 

marzo 2017 non siano sufficientemente ambiziosi; sottolinea che è il quinto scenario a 

dover rappresentare il punto di partenza per una riflessione sul bilancio per il periodo 

successivo al 2020; ritiene che la durata del prossimo QFP debba essere quanto più 

lunga possibile (almeno sette anni), con una prospettiva a lungo termine (sino al 2050) 

per lo sviluppo del settore agricolo dell'Unione, onde assicurare la prevedibilità e la 

stabilità del finanziamento della PAC per il futuro, in particolare considerate 

l'importanza della sicurezza dell'approvvigionamento alimentare e la maggiore 

instabilità del settore, e di aumentare le possibilità di successo per i programmi pilota. 
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